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vegga a che ogni anno ed in ogni provincia si 
tengano per i maestri rurali delle conferenze di 
agricoltura pratica adatte alle condizioni ed alle 
colture prevalenti del territorio. Ma per non far 
perder tempo alla Camera io mi sono ristretto a 
manifestare tale mio pensiero, sperando che tro-
verà plauso ed incoraggiamento sul banco mini-
steriale. 

Mercè codeste conferenze potrà supplirsi a quello 
che manca nella coltura dei maestri rurali quanto 
a cognizioni agrarie: supplirsi per qualche tempo, 
finche si sostituiscano altri maestri formati coi 
nuovi desiderati programmi delle scuole normali; 

Ma con ciò non si sarebbe toccata la meta a 
cui dove mirare il Governo nella istruzione po-
polare: cioè dare all'operaio delle campagne quella 
istruzione sufficiente che ne faccia un saggio agri-
coltore, un utile cittadino. 

Il mezzo c'è, e di esito sicuro. 
Io mi restringo a rammentare che da oltre 

vent'anni quel grande apostolo dell'agricoltura na-
zionale che è il professore Ottavi, propugna la 
necessità delle cattedre agrarie ambulanti, che 
hanno dato già splendidi frutti nella Svizzera, 
nella Francia e nella Germania. E l'egregio rela-
tore lo sa meglio di me, egli che alle cattedre am-
bulanti dell'Assia alzò, ora non è molto, un inno 
in un giornale di Milano, il Sole. 

Ecco, onorevole ministro, come alle scuole po-
polari, che chiamerò industriali della città, farebbe 
riscontro la scuola popolare agraria colle nozioni 
elementari e pratiche di agronomia, che dovrebbe 
fornire il maestro di scuola, e colle cattedre ambu-
lanti. Colle quali soltanto si potranno affrontare e 
vincere i pregiudizi e le ritrosie dei volghi cam-
pestri; e non già colle scuole agrarie provinciali 
atte a fornire tutt'al più dei fattori e dei gastaldi, 
colle quali sarebbe rimandata forse ad un millen-
nio la trasformazione della patria agricoltura ! 

Signori! Non mi indugerò di più, giacché tutti, 
cominciando dalla Commissione che si ripromette 
di ottener presto la discussione della legge di Tu-
nisi, tutti hanno fretta. 

Soggiungerò soltanto una domanda: che pensa 
Ella di fare, signor ministro, della legge presen-
tata dall'onorevole Baccelli, nella seduta del 25 no-
vembre 1882, sulla istruzione complementare ob-
bligatoria? In questa legge v'è una parte, la cui 
bontà mi sembra che nessuno ponesse in dubbio ; 
cioè la parte della ginnastica, del tiro a segno, 
delle esercitazioni militari. 

La Commissione non ha mai voluto riferirne 
alla Camera. Eppure mi sembra che se una legge 
si vuole respingere, non spetti già alla Commis-

sione soltanto, ma alla Camera, di darle onorata 
sepoltura ! 

Dunque sarei desideroso che il signor ministro 
dichiaraste ciò che intende di fare, non dico del 
disegno di legge, ma del concetto fondamentale e 
prevalente che lo informa. 

E così ho finito, signori: non senza però ch'io 
rammenti che l'istruzione pratica, che tutti noi 
desideriamo diffusa agii operai delle campagne e a 
quelli delle città, sarebbe la migliore difesa degli 
ordinamenti sociali. 

Io non conosco definizione più. vera del sociali-
smo pratico di quella che ne ha dato lo Scheel : 
La filosofia economica delle classi sofferenti. 

Non è dunque l'istruzione alfabetica che farà 
argine allo scoppio delle passioni anarchiche, bensì 
quella istruzione pratica la quale aumenti il valor 
sociale dell'operaio, lo educhi a produrre di più, 
più presto e meglio, e ne elevi il benessere mo-
rale e materiale, onde cessi di essere materia bruta 
fra le mani degli agitatori. Ed ecco ìa questione 
delle scuole collegarsi intimamente colla soluzione 
del grande problema sociale. [Approvazioni) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bosdari. 

Bosdari. Io non ripeterò argomenti tante volte 
trattati in questa Camera. Desidero soltanto di 
richiamare l'attenzione dell' onorevole ministro 
sopra un difficile stato di cose, perchè egli veda 
se non sia il caso di apportarvi qualche mi-
glioramento. Vengo all'argomento che esporrò in 
due parole. Io vorrei sapere dall'onorevole mini-
stro chi dev'essere il responsabile delle punizioni 
che i Consigli scolastici infliggono ai maestri 
elementari. Se è il Consiglio scolastico, sarebbe 
logico ; ma mi sembra impossibile, per la sua 
natura, che sia il comune che non può fare 
opposizione alla decisione del Consìglio, ma eh© 
soltanto ha l'obbligo di porla in esecuzione. 

Gli uomini, si sa, sono suscettibili di errare; ed 
anche gii egregi cittadini che compongono i Con-
sigli scolastici possono sbagliare nei loro giudizi, 
possono imporre delle pene che eccedano i rego-
lamenti. Allora i maestri dopo subita la puni-
zione, accertato l'errore, hanno libero adito a ri-
correre ai tribunali contro i danni che ingiu-
stamente hanno sofferto. Sono accaduti ed acca-
dono a questo proposito dei fatti stranissimi, ed 
io potrei citare all'onorevole ministro una sen-
tenza pronunziata non son due mesi, che condanna 
un municipio della provincia, alla quale appar-
tengo, a pagare i danni e le spese ad un mae-
stro elementare per -una pena inflittagli dal Con-


